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D’Alema,
Maffettone
e il vecchio
Gramsci
Il «Sole-24 Ore» di ieri,
pubblicando la sintesi di una
relazione di Massimo
D’Alema al convegno
gramsciano di Cagliari, ha
riaperto il dibattito sul
«Gramsci liberale». In basso,
nella stessa pagina, figurava
il contrappunto di
Sebastiano Maffettone,
dedicato alle «radici da
tagliare» a sinistra, ovvero
per Maffettone, proprio le
radici gramsciane.
Sgombriamo il campo dagli
equivoci. D’Alema a Cagliari
non ha mai parlato, come
qualcuno ha detto (e come il
quotidiano ha titolato), di
un «Gramsci liberale».
Bensì, e in altra occasione, di
una «rivoluzione liberale» di
cui la sinistra dovrebbe oggi
farsi carico. A Cagliari
invece, D’Alema ha evocato
gli spunti analitici liberali
inclusi nella critica
gramsciana allo stato
assistenziale, al
parassitismo, al
protezionismo e al
corporativismo economico.
Agivano infatti nel
pensatore sardo, e non è un
mistero, la critica liberista
allo stato post-unitario, le
analisi di Gobetti, Salvemini,
Pareto. Nonché il
volontarismo etico-politico
di Croce (e Gentile), e il
pragmatismo
antipositivistico del 900.
Tale bagaglio teorico, come
«pars destruens», spingeva
Gramsci ad intuire
l’irruzione delle nuove forze
produttive fordiste nel
recinto delle economie
autarchiche, come lo stesso
D’Alema ricorda. Ebbene
questi spunti analitici di
metodo «liberale» sono da
tagliare o da ripristinare?
Non è forse attualissima la
critica del difensivismo
economico-corporativo,
con l’invito a non lasciarsi
scavalcare dai processi
transnazionali, rilanciando,
da sinistra, innovazione
fessibile, professionalità,
formazione? Certo Gramsci
inseriva tutto questo in una
visione ben precisa, e non
liberale: la visione
comunista. Ma
introducendovi fermenti
nuovi. Il mercato ad
esempio, che
revisionisticamente
includeva dentro
l’economia pianificata.
Dunque è vero, come dice
Maffettone: Rosselli, Stuart
Mill, Rawls, sono i nostri
contemporanei d’elezione.
Eppure, in quel vecchio
Gramsci, riletto a dovere, ci
sono più cose di quanto
Maffettone non immagini...

Bruno Gravagnuolo

Non è vero che tecnica e disicanto ci condannano a vivere in un modo ormai «postumo» e senza illusioni

Il lungo addio alle filosofie «post»
E se tornassimo a sceglierci il futuro?
Negli ultimi decenni si è diffusa l’idea che il tempo attuale sia un’era del «dopo», dove ogni cosa è già consumata. Esaltazioni
e demonizzazioni della tecnica hanno contribuito a tutto questo, alimentando una filosofia della storia paralizzante. Come uscirne?

Archeologia

Ritrovate
otto navi
sulla rotta
cartaginese

Finoachepuntolanostraèancora
una cultura del «post», del «dopo»?
Già applicata a un presunto tratto
peculiare del nostro tempo (il post-
moderno), questa paroletta conti-
nua a essere fonte di equivoci (post-
fascismo, post-comunismo). E se ce
ne liberassimo? Se almeno diffidas-
simo di una cultura compromisso-
ria, chesembraprigionieradellavo-
lontà di congedare, svuotare, ap-
piattire? Davvero i grande fenome-
nidell’epocahannovaloreesignifi-
catopernoisoloamisurachecelila-
sciamoallespalle?

Inognicasomoltideidiscorsiche
abbiamo fatto e facciamo intorno
alla fine della storia o dei cosiddet-
ti grandi racconti, scivolano ormai
nell’insignificanza. E non senza
ragione. Alla base di essi c’è infat-
ti la convinzione che a noi sia
toccato di sperimentare una frat-
tura con il passato quale le gene-
razioni precedenti neppure pote-
vano figurarsi. Ma quando mai?
Non è forse vero che in qualsiasi
punto del tempo storico è possi-
bile rintracciare la certezza che il
vecchio mondo è destinato a ina-
bissarsi e il mondo nuovo sta per
avere inizio? È chiaro che, se le
cose stanno così, dovremo rico-
noscere nel senso del finire e del
tramontare oltre che del comin-
ciare qualcosa come un «a priori»
della mente (l’a-priori utopico,
potremmo chiamarlo, o l’a-priori
apocalittico) e non una caratteri-
stica esclusiva della contempora-
neità.

Dominio della scienza
Eppure questa specie di ossessio-

ne del«nonpiù»meritadiessere in-
dagata. Sullo sfondo c’è un proble-
mamoltoreale.Anzi,unfatto.Il fat-
to che la scienza e la tecnica domi-
nano sempre di più la nostra vita e
occupano quegli spazi che una vol-
taeranononsolodella religionema
anche delle fedi ideologiche e della
politica. È alla scienza che ci rivol-
giamoperavereinformazionisuco-
me stanno effettivamente le cose,
vale adire: informazionicirca lano-
stra provenienza e il nostro futuro.
Ed è alla tecnica che non solo chie-
diamo di salvarci dai mali checi mi-
nacciano in quanto esseri naturali
(la malattia, la morte), ma anche di
dare risposte alle questioni che ci ri-
guardano in quanto esseri sociali
(nonacasoèsempremenolapoliti-
ca a determinare l’economia ed è
sempredipiùl’economiaadetermi-
nare lapolitica).Senzacontarecheè
sololatecnica,enoncertoimproba-
bili fughe all’indietro di tipo arcai-
co, a poter rimediare, se ancora lo
può, ai guasti sempre più difficil-
mente riparabili che la tecnica stes-
saproduce.

Si tratta di una realtà che è sotto
gli occhi di tutti. Ad essa un filosofo
come Emanuele Severino ha dato
voce in modo piuttosto efficace af-
fermando che, se Dio in quanto
creatoredelmondoèilprimotecni-
co, la Tecnica è l’ultimo dio. Cita-

zione,questa, cheaiutaacapire l’at-
teggiamento della filosofia in pro-
posito.Comegiàneiconfrontidella
divinità, anche rispetto a questo
nuovodioilpensierohasceltolavia
breve: o l’ha demonizzato o ha sa-

crificato ad esso, come per ingra-
ziarselo.

Infatti c’è chi nella tecnica ha vi-
sto un demone spaventoso che
svuota la terra di verità e dibellezza,
disumanizzalavita, fatacere lavoce
della coscienza, predispone al ni-
chilismodimassa:nessunoscampo
se noninforzadiunimprobabile ri-
torno alle origini o di un anche più
improbabile supplemento d’ani-
ma.

I due volti della Techne
C’è invece d’altra parte chi nella

tecnica ha riconosciuto una dea be-
nigna, che esige un fiducioso ab-
bandono ad essa e ricompensa i fe-
deli conunapromessadi felicitàedi
emancipazione. Interessante nota-
re come sia l’una sia l’altra interpre-
tazione, solo apparentemente op-
poste,di fatto convergano in unafi-
losofia della storia di tipo «destina-
le»,doveperl’appuntolatecnicaèil
nostro destino. E quindi una filoso-
fia della storia basata sul movimen-
to del superare, dell’oltrepassare,
del lasciarsi alle spalle. Insomma,
una filosofia della storia in sintonia
conlaculturadel«dopo».

E se invece di questa filosofia a
senso unico ci sbarazzassimo una
volta per tutte? E pensassimo il mu-
tamento in termini di grandi scene
della vita collettiva che cambiano,

certamente, ma, sulle quali noi, gli
attori, siamo chiamati a recitare la
nostraparte, siapurelapartecheciè
assegnata,machenondimenoresta
la «nostra»? Sì, la nostra. Quella in
cui noi siamo «in gioco». In cui ne
va di noi e, se vogliamo, del nostro
destino - ma destino tutt’altro che
deciso dall’alto, bensì rimesso nelle
nostremani.

Restiamo al caso della tecnica.
Tecnica, di per sé, è nozione che di-
cepoco,senonteniamocontodelle
differenzechesimanifestanoall’in-
terno del suo sviluppo. Si pensi, per
fareunesempio,alletrasformazioni
degli ultimi anni: dall’elettronica
all’informatica, dall’informatica al-
la telematica, dalla telematica alla
cibernetica. Ebbene, all’interno di
ciascunadiquestefasiilrapportoio-
mondo si è configurato in forma
molto diversa. Lacibernetica derea-
lizza, ossia rende puramente virtua-
le quella realtà che il soggetto della
telematica aveva fatto suo, appro-
priandosene senza uscire da se stes-
so. Proprio quell’uscire da se stesso
lasciandosi invadere dall’infinità
del mondo esterno che l’informati-
ca aveva presupposto... Ebbene,
non implicano questi scenari vere e
propriemutazioniantropologiche?
Non evocano, queste mutazioni,
personaggi che devono rispondere
di sé e delle loro azioni nella situa-
zioneincuivengonodivolta invol-
ta a trovarsi? Che cosa spiega dire
che l’uomo della tecnica è l’uomo
post-metafisico e quindi, secondo i
punti di vista: in cammino verso
unaliberazionedagliassolutioppu-
re consegnato necessariamente alla
follia di chi crede nel divenire e nel
finito?

Sì, le mutazioni antropologiche.
Lanostragenerazionehafattoespe-
rienza di una delle più grandiose tra
le mutazioni antropologiche: quel-
la dal mondo contadino al mondo
industriale o, perché no, post-indu-
striale.Nesonovenute fuori inedite

figure d’uomini. Lo sap-
piamo: le nostre facce, i
nostri corpi, forse anche
le nostre anime non so-
no più gli stessi. Certo,
tutto ciò è qualcosa co-
meundestino.Manonè
precisamente un desti-
no che portiamo im-
presso su di noi come
unacolpa(nonfosseche
la colpa di essere infini-
tamente più ricchi e più
smemorati) e di cui
quindi dobbiamo in un
mondo o nell’altro pa-
gareilconto?

È in questo senso che
la storia non fa che apri-
re all’ethos, cioè al «tu
devi», che è sempre lo
stesso ed è sempre altro,
diverso, imprevisto. La
storia sempre di nuovo
cichiamaincausa.Anzi,
inscena.Daquestopun-
to di vista potremmo di-
re che le categorie esteti-

che, come ad esempio quelle del
grande teatro anticoemoderno, so-
no più utili di quelle della filosofia
dellastoria.Enonimportaseèlacu-
pa filosofia della storia ispirata al ri-
torno alle origini o la garrula filoso-
fia della storia intitolataalpost-mo-
derno.

Sergio Givone
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Gli antichi resti subacquei di otto
navi, cinque delle quali d’epoca
romana, sono stati scoperti, da un
gruppo di ricercatori americani,
lungo la rotta che collegava Roma
a Cartagine, l’antica città dell’Afri-
casettentrionalefondatacomeco-
lonia dai Fenici nell’814 a.C. Si
tratta, per gli archeologi, di un ve-
ro evento, in quanto il ritrova-
mentodellenavièilpiùimportan-
te del genere mai avvenuto. L’au-
tore della scoperta dell’ecceziona-
le «cimitero marino», situato a
cento miglia marine a nord di Tu-
nisi e a quasi ottocento metri di
profondità,èRobertBallard,giàfa-
moso per aver ritrovato il relitto
delTitanicinfondoall’Atlantico.
Il punto del ritrovamento fa pen-
sare ad una rotta molto frequenta-
ta, proprio nella direzione in cui
sorgeva l’antica Cartagine. E ricor-
da quanto la città africana fosse
stata sui mari una vera e propria
potenza in grado di controllare i
flussi commerciali nel Mediterra-
neo occidentale e la costa setten-
trionale dell’Africa. Fu una poten-
za in espansione che finì per scon-
trarsi, in unsecolare conflitto, con
igrecidiSicilia.Conflittochecoin-
volse, verso la metà del terzo seco-
lo a.C., anche Roma, con la quale
sostenne tre lunghe guerre, le co-
siddtte guerre puniche, dalle quali
la città africana uscì completa-
mentedistruttanel146a.C.
Ballard ha annunciato la scoperta
aWashington,alquartiergenerale
dellaNationalGeographicSociety
(laqualehasponsorizzatolaspedi-
zione), precisando che almeno
una delle navi ha più di duemila
anni. Si trattadiunadellepiùanti-
che navi romane mai ritrovate. Le
navi,hadettoilricercatore,colaro-
no a picco con ogni probabilità a
causa del mare in tempesta. «Il
punto del ritrovamento si colloca
su una rotta scelta da marinai che
abbiano deciso di correre un ri-
schio - ha detto Ballard -, optando
per la rotta più breve invece che
navigare in prossimità delle co-
ste».

Oltre ai relitti romani, tutti ap-
partenenti a navi da trasporto
commerciale, sono stati ritrovati
anche due battelli ottocenteschi e
un relittoappartenenteadunana-
ve islamica che risale alla fine del
diciottesimo secolo. La squadra di
archeologi di Ballard,proveniente
dall’Istituto per le esplorazioni di
Mystic, nel Connecticut, ha usato
un piccolo sottomarino a propul-
sione nucleare, l’Nr-1, prestato
dalla marina militare statunitense
edotatodisofisticateapparecchia-
ture di rilevamento e di una sonda
telecomandata che i ricercatori
hanno chiamato «Giasone». Gli
archeologi hanno portato in su-
perficie oltre cento reperti raccolti
negli scafi e nelle vicinanze dei re-
litti, tra cui numerose anfore che
verranno presto esposte alla Na-
tional Geographic Society a Wa-
shington.

La «Metropolis» immaginata da Fritz Lang. In basso, Jean Francois Lyotard e Gianni Vattimo

Lyotard,
Vattimo
e gli altri...

Piccola bibliografia sul «post-
moderno» filosofico e dintorni
J.F. LYOTARD, «La condizione
postmoderna», Feltrinelli.
G. VATTIMO, «La società
trasparente», Garzanti.
G. VATTIMO, «Oltre
l’interpretazione», Laterza.
E. SEVERINO, «La necessità e il
caso», Adelphi.
M. MAFFESOLI, «L’ombra di
Dioniso», Rizzoli.
J. BAUDRILLARD, «La sparizione
dell’arte», Politi.
M. HEIDEGGER, «Che cos’è la
metafisica», Mursia.
M. HEIDEGGER, «La questione
della tecnica», Mursia.

Come riaffrontare la questione meridionale in tempi di leghismo. Prosegue il dibattito aperto da Giarrizzo

Il Sud fu compresso dal Nord, altro che vittimismo!
Le politiche economiche nazionali hanno privilegiato l’accumulazione al nord, specie sul piano delle infrastrutture. Ripartiamo di qui.

ILGRAN PALAZZO DELCREMLINO
E ILTESORO DEGLI SCITI

(VIAGGIO A MOSCA E PIETROBURGO: minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano 9 e 23 agosto - 6 settembre.
Trasporto con volo Alitalia e Swissair.
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).

Quota di partecipazione:
agosto e settembre lire 2.130.000
supplemento partenza del 9 agosto lire 120.000
Visto consolare lire 40.000
Supplemento partenza da Roma lire 45.000

L’itinerario: Italia/Mosca-San Pietroburgo/Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma, Mila-
no e all’estero,il trsferimento da Mosca a San Pietroburgo in treno, la si-
stemazione in camere doppie in alberghi di prima categoria, la pensione
completa, l’ingresso al Gran Palazzo del Cremlino, due ingressi al Museo
Hermitage, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza delle guide
locali russe di lingua italiana, un accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844«IlSud?Maistatoimmobile.Èuner-

roreritenerechel’Italia,dopol’unità,
si sia spaccata economicamente in
due e sia cresciuta in maniera dise-
guale - ricca al Nord, povera al Sud -
percolpadiquestaspaccaturaedichi
l’ha provocata. L’Italia è cresciuta
ovunque, al Nord e al Sud, a macchia
di leopardo». Questa, mi pare, la tesi
esposta dal professor Giuseppe Giar-
rizzo in una intervista con la quale, il
28 giugno scorso, l’Unità2 ha aperto
il dibattito su un vecchio tema ritor-
natodiestremaattualità:«Comeriaf-
frontare la questione meridionale».
Presoattocheildivarionord-sudper-
siste, ci si chiede di nuovo: perché
mentre il Settentrione è volato verso
il progresso e la ricchezza, il Sud ha
continuato a muoversi sempre più
difficoltosamente?

La domanda riceve spesso risposte
fuorvianti. Indro Montanelli, ai let-
tori numerosissimi che lo interroga-
no, spiega che la politica economica
degli anni di fine secolo ha favorito
più gli interessi industriali del Nord
che quelli agrari del Sud ma che le

conseguenze di quella politica sono
state «di scarsa durata o addirittura
momentanee». Vittorio Feltri scrive
che«neldopoguerra ilVenetoerapiù
poverodelSudmacheivenetisisono
rimboccati le maniche, hanno lavo-
rato sodo, hanno conquistato il be-
nessere».LaLegadiBossisostienead-
dirittura che sia stato e sia ancora il
Suda provocare lacrisidel riccosiste-
ma produttivo settentrionale: per
questo vuole abbandonare a se stessa
quella parte del Paese al di fuori dei
fantomaticiconfinidellaPadania.

Eppure la storia e la storiografia
meridionalistica in particolare inse-
gnanoche,dopol’unificazioned’Ita-
lia, il Sud ha contribuito in maniera
determinanteafarcrescereilNordea
favorire l’arricchimento,piegandosi,
alle esigenze di una politica che ha
opportunamenteinsediatoinsetten-
trione esercito, industrie, scuole e
tutte le infrastrutture necessarie per
proteggere iconfinidelnuovostatoe
far nascere un forte senso dello stato
medesimo, una forte industria, un
adeguato sistema di trasporti e di co-

municazioni.Grazieaquestapolitica
economica e fiscale «che ha favorito
più gli interessi industriali del Nord
che quelli agrari del Sud», il nuovo
stato italiano ha costruito perciò al
Nord e soltanto al nord tutte le infra-
strutture indispensabili all’evolvere
di unpaesecivilementreharovinato
l’economia del Sud. Con il trascorre-
redeidecennigli italianidelNordpo-
terono lavorare, studiare, comunica-
re fra loro, scambiarsi merci e servizi,
creare nuove imprese in grado di far
lievitare anche la cultura imprendi-
toriale, il tenore di vita dei singoli e
della collettività. Gli italiani del Sud
invece furono costretti a rinunciare
alle terre del vasto stato pontificio
che coltivavano e da cui traevano i
mezzi di sostentamento, a interrom-
pere i ricchi commerci di prodotti
agricoli e vitivinicoli con i paesi del
Nordeuropa, a morire di stenti o a
emigrare.

E questa divaricazione tra le occa-
sioni di lavoro e di intrapresa che la
nuova Italia offriva ai figli del Nord e
ai figliastri del Sud si è protratta sino

al secolo successivo. Tant’è vero che
GiustinoFortunatoannotavaamara-
mente:«IldestinodeicafonidelSud?
Briganti o emigranti». Né gli scenari
sonocambiatinegli annianoipiùvi-
cini. Né prima del fascismo, né du-
rante il fascismo, né dopo, la politica
italiana ha voluto o saputo riequili-
brare l’economia del Paese. Persino
gli aiuti del piano Marshall furono
utilizzati per rilanciare l’economia
dell’Italia più industrializzata. Ab-
bandonatoaséstessoedevastatodal-
la corruzione di alcuni dei suoi stessi
uomini politici, il Sud più povero e
incolto hacontinuatoa tentaredi so-
pravvivere,alimentandoilfilonedel-
la delinquenza organizzata, delle in-
filtrazioni mafiose e camorristiche
neiganglidelpoterepubblico.

Quanto all’oggi il presidente del
Cnel, Giuseppe De Rita, ha recente-
mente informato i senatori della
commissione bilancio che «il vero
differenziale del Sud conilNordèco-
stituitodall’insufficienzadeicollega-
menti ferroviari, aerei, stradaliedelle
telecomunicazioni». Ancora adesso

insomma è proprio un problema di
infrastrutture. Il Nord invece, con il
trascorrere degli anni, ha continuato
a costruire sempre più strade, auto-
strade, ferrovie, centrali idroelettri-
che e di telecomunicazioni, ricchez-
ze, intese d’affari internazionali. Ma
adesso una parte del nord reclama
una nuova politica in grado elimina-
re i nodi che soffocano lo sviluppo
dell’economia di tutta Italia, di quel-
ladelNordediquelladelSud,macon
un atteggiamento drasticamente pu-
nitivo nei confronti del Mezzogior-
no,dacuivorebbesecederealpiùpre-
sto. E allora come combattere dun-
que la secessione? Innanzitutto con
l’approfondimento della cultura sto-
rica.E forseanchecondibattitieguali
a questo, che suggeriscano ai politici
un‘inversionedirotta:perporreripa-
roadoltreunsecolodipoliticadiscri-
minatoria nei confronti non soltan-
to del Sud ma di tutte le regionid’Ita-
lia economicamente sottosviluppate
oexsottosviluppate.

David Messina


